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ECONOMIA&LAVORO 

Centinaia di «quadri», dirigenti Cgil 
e soprattutto delegati di fabbrica 
discutono il documento 
dei 39 sulla democrazia 

Respinta l'accusa di voler creare 
un'altra componente 
Bertinotti: ci scioglieremo una volta 
raggiunti i nostri obiettivi 

«Basta col sindacato senza regole» 
Ristabilire le regole democratiche. Nel rapporto coi 
lavoratori e nella vita intema della Cgil. Superando 
le correnti. Dopo il documento firmato da 39 diri
genti, ieri a Roma si sono riuniti 500 «quadri», dele
gati e lavoratori (tanti dalle fabbriche) del più gran
de sindacato Per discutere soprattutto di democra
zia. Bertinotti: ma non siamo una corrente. Ci scio
glieremo una volta raggiunto l'obiettivo 

STEFANO BOCCONETTI 

• I ROMA. I •trentanove» so
no diventali tanti di più. Troppi 
per la sede della Cgil. E cosi 
l'assemblea corvocata da un 
gruppo di dirigenti del sinda
cato di Corso d'I lalia - sono 39 
appunto i firmatari del docu
mento sulla democrazia sinda
cale - s'è dovuta trasferire nel
l'anfiteatro della Cisl. Più ca
piente. Dove hanno trovato 
posto 500 «quEdri», delegati, 
rappresentanti della Cgil di tut
ta Italia. Ma soprattutto tanti la
voratori: dal metalmeccanici 
agli impiegati dei ministeri. 
Nella sede di via Rieti, ieri, era
no rappresentali più di 150 po
sti di lavoro. Fuori, in strada, 
qualche «Cobas» distribuiva 
volantini, plaudendo all'inizia
tiva, ma hanno trovato scarsa 
udienza nell'assemblea. 

Un'assemblea (e soprattut
to, il documento che l'aveva 
preparata) che -com'è nolo -
ha provocato la dura reazione 
del segretario Cgil. Bruno Tren
tin: nell'ultimo direttivo, ha ac
cusato i 39 (tutti comunisti) di 
•muoversi in sintonia con altre 
assemblee non sindacali». Il ri
ferimento era all'assemblea di 
Ariccia, organizzata dalla mo
zione di minoranza comuni
sta. 

Ieri la contro-replica fatta di 
tante cose, anche in qualche 
modo simboliche. Come quel
la di affidare la relazione ad 
Adriana Buffardl, segretaria 
degli alimentaristi, anche lei 
comunista. Appartenente alla 
mozione di Occhelto. Ma la re
plica a Trentin viene fuori so
prattutto dai discorsi, dalle 

Una doppia partita 
^Medìcmàhca 
e legge antitrust 

OILDOCAMPESATO 

M I ROMA -Qui c'è in ballo il 
controllo di Mediobanca». Il 
deputato de Mario Usellini non 
ha dato mostra di dubbi: si sta 
giocando una partita che ha 
come posta il controllo dell'i
stituto di via Filodrammatici. É 
un'opinione che sembra trova
re consensi anche in sedi assai 
autorevoli. Lo conferma l'ac
cesa discussione di venerdì 
scorso a Palazzo Chigi quando 
ben quattro minisiri hanno 
preso la parola durante la riu
nione del gabinetto per critica
re l'emendamento Carli-Batta
glia, cioè il tentativo di rendere 
molto prò vaghe le norme che' 
delimitano i rapporti tra ban
che ed industrie. Si è distinto 
per l'opposiziOTC il ministro 
delle Partecipaz.onl Statali Fra-
canzani. Per competenze non 
è un diretto interessato. Ma so
lo apparentemente. Infatti, l'i
stituto di Cuccia è retto da un 
patto di sindacato alla pari (o 
almeno cosi dovrebbe essere) 
tra i principali gruppi privati 
italiani e le tre Bin. le banche 
dell'lri. Ed è ovvio che lo scon
tro su Mediobanca non possa 
lasciare indifferente Fracanza-
ni. 

Anche il responsabile della 
commissione Credilo del Pei, 
Angelo de Mattia, è convinto 
che la battaglia parlamentare 
che blocca alla Camera la nor
mativa antitrust (al cui intemo, 
all'art. 27. vengono regolali i 
rapporti tra banche ed imprese 
npn finanziarie) sia in realtà la 
forma sotto cui si rivelano fi
brillazioni che potrebbero ridi
segnare alleante e strategie 
dei grandi gruppi che mirano 
ad un controllo più marcato su 
Mediobanca e Generali. «C'è 
un tentativo dei potentati eco
nomici e dei loro alleati • so
stiene De Mattia • di affrontare 
cjtiMta fase di riassetto degli 
equilibri senza le norme all'e
same del Parlamento: antitrust, 
separatezza, Sim, Opa, insider 
trading». In altre parole, la 
guerra si svolgerebbe su due 
fronti ma con obiettivi conver
genti: da un lato rendere meno 
pregnanti e rigorose le norme 
di tutela del mercato, dall'altro 
allungare i tempi della loro ap
provazione in modo che le 
operazioni in corso (puntai-
mente segnate dall'ebollizione 
in Borsa dei titoli interessati, da 
Mediobanca a Gemina, da Ge

nerali a Pirelli) possano anda
re in porto prima del varo di re
gole più stringenti. 

Salvo rinvìi sempre possibili, 
si terrà martedì un vertice di 
maggioranza cui parteciperan
no anche i ministri. Il tentativo 
è quello di trovare un compro
messo su una questione che 
dopo aver spaccato il penta
partito (e la De) rivela ora pro
fondi contrasti anche nel go
verno. Appare comunque 
chiaro che l'emendamento 
Carli-Battaglia avrà vita dura. 
In molti infatti contestano la 
validità giuridica, ma anche 
l'indeterminatezza di Un mec
canismo che assegna alla Ban
ca d'Italia valutazioni specifi
che sulla legittimità della par
tecipazione di imprese nel ca
pitale delle banche e su even
tuali patti di sindacato senza 
nel conntempo fissare regole 
precise su cosa si intenda per 
controllo e posizione domi
nante. L'esperienza già fatta in 
tema di editoria (si pensi al ca
so Fiat-Rizzoli Corriere della 
Sera) la dice lunga su come 
certe norme rischino di diven
tare grida inefficaci. 

Per martedì è fissato anche 
un altro importante appunta
mento: l'audizione alla Came
ra di Carli e Fracanzani sulla vi
cenda Mediobanca.il Pei ha 
chiesto che vengano finalmen
te resi noti il patto di sindacato 
che lega Bin e privali (scade 
nel '91 ) e la convenzione che 
regola la provvista di risparmio 
delle tre banche tri a favore di 
Mediobanca (scade a fine me
se). Sinora tali documenti so
no rimasti segreti in barba alle 
esigenze di trasparenza del 
mercato e tutela degli investi
tori. Il governo non ha ancora 
deciso che linea tenere: far fi
nalmente chiarezza o conti
nuare a far finta di nulla? La 
tentazione di rinviare ancora 
potrebbe dunque essere facile 
consigliera dei ministri. Con un 
risultalo: continuare a mante
nere le vicende di Mediobanca 
in un alone di opacità poco 
tollerabile non solo per un 
gruppo al quale il capitale 
pubblico partecipa largamen
te, ma anche per qualsiasi so
cietà privata quotala in Borsa. 
Per non parlare della Consob 
che in tutta questa vicenda 
brilla per assenza. 

Fausto Bertinotti 

proposte. I cinquecento hanno 
parlato quasi solo di democra
zia. Una scelta, questa, che la 
stessa relazione ha definito 
«parziale». Nel senso che i 39 -
i 500 di ieri - sanno benissimo 
che la crisi di democrazia del 
sindacato -può essere analiz
zata solo in relazione alla fran
tumazione» che s'è manifesta

ta nel mondo del lavoro.' Ma 
questa parte della Cgil pensa 
che le regole inteme al sinda
calo, cosi come quelle che do
vrebbero presiedere al rappor
to tra organizzazione e lavora
tori siano arrivate ad un punto 
talmente drammatico che van
no affrontate. Subilo. Del resto, 
bastava ascoltare gli interventi 
dei delegati di fabbrica - o 
purtroppo di qualche ex-dele
gato, «stanco di questo modo 
di far sindacalo» - per capire 
come stanno le cose: consigli 
che non si eleggono da 10 an- ' 
ni. piattaforme - l'ha denun
ciato una dirigente dcllaricer-
ca - che prima vengono con
segnate alla controparte e poi 
sottoposte alla consultazione. 
Democrazia, nel rapporto coi 
lavoratori. Che significa? Fau
sto Bertinotti, un po' l'Ispirato
re del documento, che ha con
cluso l'assemblea, dice cosi: 
«Rispondo citando un bell'arti
colo di Vittorio Foa di più di 20 
anni fa. Cgil, Cisl e Uil nel '67 
conclusero un accordo col go
verno sulle pensioni. La Cgil si 
consultò coi lavoratori, che pe
rù sconfessarono quell'intesa. 
Tanto che la nostra organizza
zione proclamò uno sciopero 
generale. A chi, allora accusa
va la Cgil d'essere allo sbando. 

Vittorio Foa risposi?: questa è 
la vera democrazia Ecco, vor
remmo proprio questo: la di
sponibilità a e .miliare atteg
giamento, a confrontarsi .sem
pre coi lavoratori». Cosa che 
oggi non avviene. E non a caso 
(aggiunge ancora Bertinotti): 
•La mancanza di democrazia è 
figlia di una linea contrattuale 
"compatibilisia" (iittcnta alle 
compatibilità)». Moderata, in
somma: che rivendica solo la 
redistribuzione salariale, ma 
non interviene sugli orari, sul
l'organizzazione e el lavoro. 
Che fare? Giorgio -remaseli!, 
Fiom, dice che qualcosa va fat
ta subito. Da questi contratti: 
«In ogni caso le intise devono 
passare per il voto dei lavora
tori». Adriana Buffardi va anco
ra più in là: vuole subito la leg
ge che fissi le norme con le 
quali i lavoratori possano eleg' 
gere, liberamente, le proprie 
rappresentanze. «Ma intanto la 
Cgil deve fare una scelta, in di
rezione della sovranità dei la
voratori... stabilendo regole 
certe di mandato e di rappre
sentanza». E in quei lo modo, il 
sindacato - e comunque la 
Cgil - potrebbero d.ire una pri
ma «risposta ai Cobas». «Co
bas» che l'assemblea - anche 
in questo caso rispo ndendo al

le critiche del segretario - sen
za ambiguità ha definito uno 
«strumento di rottura della soli
darietà». 

Proposte sulla democrazia 
sindacale. Il dibattilo si all;.rg,:i. 
Alessandro Cardulli dice che 
questi temi chiamano in cau
sa, oltre alle strategie generali, 
la stessa «forma», il modo d'es
sere della Cgil. Gli interventi 
dei promotori dell'iniziativa 
puntano però a restringere il 
tema: «C'è sempre stato un 
rapporto tra la mancanza di 
democrazia nel rapporto coi 
lavoratori e mancanza di de
mocrazia intema». La denun
cia è esplicita: la Cgil è paraliz
zata dalle componenti. E n «3!i< 
- i 500 - vogliono cambiale 
questa situazione. Introducen
do il principio: ogni testa un 
voto. Un principio «revisioni
sta», dice ridendo Bcrtlnoiti. Si
gnifica che nella Cgil si posso
no - si devono - creare mag
gioranze e minoranze sui pro
blemi, su diverse opzioni. Fuo
ri dalle logiche di appartenen
za ai partiti. E sulla base della 
libera dialettica eleggere an
che i gruppi dirigenti. Una 
obiezione (di Trentin e iJi al
tri): per superare le compo
nenti, bisogna crearne un'al
tra? Insomma, i 39 - i 500 •• vo

gliono creare un'altra aggrega
zione? Solo nella risposta a 
questa domanda, i toni all'as
semblea si sono latti un po' 
caldi, Adriana Buffardi dici' 
che quest'accusa, è un modo 
per eludere i contenuti del do
cumento. Cremaseli! aggiungi; 
che gli obiettivi di quest'as
semblea devono vivere «nel
l'impegno soggettivo» di cia
scuno dei partecipanti, nei 
luoghi di lavoro, nel sindacato. 
Bertinotti taglia corto: «Que
st'aggregazione si scioglierà 
non appena avrà raggiunto i 
suoi obiettivi». 

Resta da dire jna cosa. Per
chè questa pane della Cgil 
(«una parte importante della 
Cgil, che comunque discute di 
temi sindacali», dira nel suo in
tervento Paolo Lucchesi, se-
greterio confederale, che non 
è tra i firmatari del documen
to) perchè la sinistra sindaca
le è uscita allo scoperto pro
prio ora? La risposta è conci
liante, ma non «mediata». «Per
chè con l'arrivo di Trentin, con 
il rinnovamento - chiosa Berti
notti - ci sono le condizioni 
per sviluppare una vera dialet
tica tra posizioni». I 39 dicono 
di voler far solo questo: creare 
le condizioni per cominciare a 
discutere. 

La convocazione per i primi giorni di questa settim;ana 

Bernini ai macchinisti: «Vi incontra 
Sospesi dai Cobas gli scioperi a sorpresa 

» 

Gli scioperi improvvisi dei macchinisti Fs sono so
spesi. Ieri il ministro dei Trasporti Bernini ha convo
cato i Cobas di Gal lori per «chiarimenti» sul nuovo 
contratto (che non sarà riaperto) e sulla sua appli
cazione, in cambio del ritiro delle agitazioni. L'in
contro avverrà nei primi giorni della settimana. In
tanto anche manovratori e viaggianti vogliono esse
re ricevuti dal ministro. 

• I ROMA. Bernini ha convo
cato i Cobas dei macchinisti 
per il «chiarimento» che chie
devano, e gli scioperi Improv
visi sono stati sospesi. La con
vocazione del ministro dei Tra
sporti è giunta per telefono da 
Venezia, dove Bernini si trova
va per un convegno, alla fine 
di una lunga assemblea a Ro
ma dei macchinisti ribelli, in 
attesa della risposta alla la ri

chiesta di un incontro «imme
diato» per ottenere una ulterio
re illustrazione e discussione 
dei punti del nuovo contratto 
non condivisi dal Comu. 

Ma i Cobas sapevano che 
l'incontro era condizionato al
la loro rinuncia a riaprire il 
contratto, limitando il confron
to alla sua applicazione, e al ri
tiro dell'agitazione: proprio 
questo l'impegno che ha con

vinto Bernini a incontrare i Co
bas dei macchinisi nei primi 
giorni della settimana che ini
zia domani. • ' 

Niente scioperi improvvisi-
.dunque, da parte dei «piloti» 
dei treni. «Sia chian», ha però 
detto Ezio Gallori, -che questa 
6 solo una tregua, un armisti
zio. Alla pace occorre ancora 
giungere». Che faranno gli altri 
Cobas, manovraton e persona
le viaggiante, che l'altro giorno 
avevano deciso la data dello 
sciopero improvviso riservan
dosi di comunicarli all'ultimo 
momento? Già in quell'occa
sione avevano condizionato 
all'esito dell'assemblea di oggi 
la manifestazione, ohe doveva 
coinvolgere tutti settori ribelli. 
Senza i macchinisi, tutto si ri
dimensiona. Tuttavia mano

vraton e viaggianti hannn se
guilo le orme di,Gallori chie
dendo anch'essi un incontro 
con Bernini in 'assenza del 
quale manterrebbero la deci
sione di uno sciopero improv
viso. 

Insomma, il nuovo con-ralto 
delle Fs sulla cui approva;' ione 
sono in corso le assemblei; del 
ferrovieri Cgil Cisl Uil e Fisafs, 
non si riapre. Le richiesi» • dei 
Cobas avranno uno spazio so
lo nelle procedure di applica
zione. Gli uomini di Gallori la
mentano che gli aumenti pre
visti dall'accordo sono in gran 
parte incentivi alla produti ivitfi, 
e che per i macchinisti e è un 
appesantimento del turni. In 
particolare sui treni veloc i co
me il «Pendolino» in un turno si 
trovano a slondare il tetto dei 
350 chilometri di percorrenza 

fissato dal dccre:o n.347. Inol
tre non ritengono abbastanza 
remunerati i disagi legati al lo
ro lavoro. Ma propno sulla di-

. sciplinn dei lumi è probabile 
che si possa sviluppare questo 
scampolo di trattativa. 

La vicenda Cobas ha regi
strato commenti anche a Ve
nezia, a margine del convegno 
sul trasporto combinalo in cui 
era impegnato Bernini. Il se
gretario della Rk Cgil Luciano 
Mancini ha denunciato che i 
Cobas rifiutano il confronto 
con i sindacati nelle assem
blee dei ferrovieri, ricordando 
che per i macchinisti che fan
no i turni gli aumenti «supera
no il milione». E il leader dell» 
Uil Benvenuto ha ribadito che 
il contratto siglato non deve es
sere rinegozialo. 

DRW. 

Privatizzare? La maggioranza litiga 
E per le Fs è Fora dele spartizioni 
Bernini smentisce: niente privatizzazione e Spa per 
le Fs. Ma il presidente della commissione Trasporti 
della Camera, il socialista Testa, dice: Spa per il tra
sporto merci. Il giorno dopo la nomina di Necci, an
tiche divisioni tornano a galla e scocca l'ora della 
lotta delle poltrone tra De e Psi. Mariani (Pei) : sia
mo indisponibili a far parte di un simile consiglio 
d'amministrazione. 

PAOLASACCHI 

Wm ROMA. Il giorno dopo tor
nano a galla antiche divisioni. 
E la parola d'ordine incomin
cia ad essere quella della spar
tizione. Non risolta dalla nomi
na del manager Lorenzo Necci 
vicino al Pri alla guida delle Fs 
in qualità di amministratore 
straordinario, la partita delle 
poltrone tra De e Psi è ancora 
tutta da giocare. E' una partita 
dalla quale dipende quella ri
forma sulla quale già da ieri si 
sono registrati pareri dissonan
ti. Mentre il ministro Bernini da 
Venezia si affrettava a smentire 
le preoccupazioni manifestate 
da più parti di un rischio di pri
vatizzare le parti più ricche 
delle Fs e ribadiva che le ferro

vie non saranno gestite da una 
Spa ma da un ente pubblico 
economico, il socialista Anto
nio Testa, presidente della 
commissione trasporti della 
Camera, rilasciava dichiarazio
ni di segno parzialmente op
posto. Testa ha affermato che 
è necessario affidare ad una 
Spa a capitale misto la gestio
ne ferroviaria del trasporto 
merci. Il ministro Bernini, dal 
canto suo. ha sottolineato che 
l'accordo nel governo c'è ed è 
una unanime. Ed ha reibadito 
che nella situazione attuale la 
gestione dell'esercizio ferro
viario resta saldamente nelle 
mani dell'ente e per questo 
verrà garantita l'unitarietà del

la rete oltre che diri contratto 
dei ferrovieri. Ma Bernini ha 
anche aggiunto che in futuro le 
Fs potranno decidere (ma il 
parere ultimo spetterà al go
verno) di dare in concessione 
delle tratte. Come si vede ogni 
soluzione resta aperta. Confu
sione ed incertezzii sul futuro 
delle Fs ancora una volta com
missariate, dunque, regnano 
sovrane. E, come dicevamo, il 
testo di riforma vanto dal Go
verno che, secondo Bernini 
dopo gli ulteriori approfondi
menti governativi, andrà pre
sto al Senato, dipende molto 
dai giochi spartitori tra De e 
Psi. Un esempio: se il direttore 
generale sarà un socialisti (in 
corsa sono sempre Silvio Riz-
zotti e Ercole Incalza) è preve
dibile che aumentc r i il cono-
trailo da parte del ministro dei 
Trasporti democristiano e la 
De potrebbe anche richiedere 
un vicepresidente. 5e, vicever
sa, il direttore sarà democri
stiano (in corsa sempre due 
dirigenti delle Fs, Capanna e 
Massaro) il suo ruolo, in sede 
di stesura definitiva delle rifor
ma, potrebbe anche essere 

riaccentuato. Per ora pero 
sembra che Necci, che di ima-
ni si insedierà a Villa Patrizi, 
non sia intenzionato'a nomi
nare il direttore generale, K ieri 
prendeva sempre più quea l'i
potesi che. in attesa dei g.ochi 
tra De e Psi, resti ancora per un 
pò il direttore generale dimis
siona rio Giovanni De Chia-a. 

Duro il giudizio del Pei sulle 
scelte del governo per la -ifor-
ma. «Una nebulosa proiosta 
di riforma - dice il responsabile 
dei trasporti del partito Fr meo 
Mariani - che sembra ricalcare 
il vecchio progetto Santir.. Da 
una parte il permanere <li un 
asfissiante controllo ministe
riale impedisce una reale. mto-
nomia di impresa dell'onte. 
Dall'altra, attraverso una disar
ticolazione delle ferrovie, %i in
tende favonre gruppi econo
mici e di potere nel tentativo di 
appropriarsi di settori decisivi 
ed appetibili». Mariani, infine, 
dopo aver affermalo che l'uni. 
ca soluzione idonea per ren
dere le Fs una moderna impre
sa è quella prevista dalla pro
posta di legge del Pei e della 
Sinistra indipendente, ribadi

sce che «il Pei è indisponibile a 
partecipare con propri rappre
sentanti in un consiglio d'am-

; ministratone di tale natura». E 
chiede che anche per il diret
tore generale e la struttura di 
vertice «le scelte avvengano in 
base a precise competenze u 
capacità e non siano frutto di 
logiche lottizzarne!-. Di fatto, 
una semnlita alle dichiarazioni 
rilasciate dal leader della Uil 
Benvenuto secondo il quale al
le Fs non sono interessai i solo i 
partiti di governo ma anche 
l'opposizione. «Dal consiglio 
dei ministri - ha alterniamo Do
natella Turtura. segretario ag
giunto sdella Fili Cgil - sono 
uscite solo ipotesi confuse, 
non un disegno di legge bensì 
una copertina, t nessun impe
gno sui tempi della riforma. 
Ciò che è certo è ricominci,» 
una nuova gestione commis
sariale e che sono presenti tutti 
i nschi di smembramento e di 
privatizzazione che abbiamo 
contrastato duiamente negli 
ultimi due anni-, E Giancarlo 
Aiazzi, segretario della Uiltra-
sporti contro lo smembramen
to della rete Fs, minaccia an
che uno sciopero. 

Giornalisti 
di Fiesole: 
Intervenga 
il garante 

«Grande preoccupazione» vene espressa dai giornalisti del 
gruppo di Resole per la perdurante crisi alla Mondadori e 
soprattutto per il silenzio che è calato da tempo su alcuni 
aspetti essenziali della vicenda. Mentre continua lo scontro 
finanziario e giudiziario tra i due gruppi in lotta per il con
trollo <)ci pacchetti azionari, l'autonomia delle redazioni e la 
difesa dei dintti dei giornali;.ti sembrano essere diventati te
mi assolutamente trascurabili. C'è lorse bisogno - secondo 
il gruppo di Fiesole - di un intervento del garante per l'edito
ria, volto ad assicurare quanto meno una trasparente infor
mazione su tali questioni: <• inaccettabile, infatti, che temi 
tanto rilevanti per il diritto della comunità civile ad essere in
formata possano essere cooerti dal segreto della trattativa 
tra sta'i maggiori. Il gruppo eli Fiesole «ribadisce la posizione 
tenacemente espressa in questi mesi di guerra tra De Bene
detti e Berlusconi (nella (do): qualunque sia il gruppo fi
nanziano che avrà la meglic il problema essenziale è quello 
della ci itesi dell'autonomia delle redazioni e dell'estensione 
dei poteri dei giornalisti come garanzia del dintto dell' opi
nione pubblica ad essere co Tetta mente informata. 

Enimciìt: 
domani 
decisione 
su Manfredonia 

l'Enimont aspetterà' l'esito 
del comitato stato regione 
convocato per lunedi, prima 
di prendere una decisione 
sul futuro dell'impianto di 
Manfredonia. È quanto han-
no ottenuto i sindacali cht-

""""""•"""""••"""""""""""""^' mici nel corso di una sene di 
incontri riservati con l'azienda in cui Enimont ha profilalo la 
concreta ipotesi di chiudere per sci mesi tutto lo stabilimen
to chimico, urea e ammoniaca compresi. Uno stop ipotizza
to per far fronte ai costi che senza il ciclo del caprolattame 
chiuso per motivi ambientali ormai da un anno e meno, 
rendono antieconomica la produzione di fertilizzanti ma 
che preannuncerebbe una chiusura definitiva degli stabili
menti. La «partita» che si giocherà al ministero dell'Ambien
te non si preannuncia facile. 

Il 76 percento 
italiani 

vuole 
regolamentare 
gli scioperi 

Il 76% degli italiani è favore-

degli Italiani £ , £ J J S S 
pero dei lavoratori impegna
ti in servizi di pubblica utili
tà. Mentre il 61,4% la vorreb
be anche per tutti gli altri la
voratori. Il parere emerge 

dai risultati di un sondaggio condotto dalla Swg per conto 
del settimanale «Il mondo». È "lato interpellato telefonica-
mente un campione di un migliaio di persone: solo il 13,4% 
si e' dichiarato apertamente contrario. Sulle sanzioni disci
plinari e pecuniarie (da 100 a 400 mila lire al giorno) conte
nute r«lla legge approvata dal Parlamento, il 28,4% ritiene 
giusta la punizione. Il 13,2% sostiene invece troppo morbida 
la pena pecuniaria e il 5% arriva a suggerire senza mezzi ter
mini il I cenziamento o la detenzione. Un 12.3% degli intervi
stati poi alferma che i comitati di base (Cobas) dovrebbero 
scomparire mentre il 27,1% li vorrebbe trasformare in regola
ri organizzazioni sindacali e il 193% preferirebbe vederti 
confluite nelle organizzante ni esistenti., Secondo l'indagine 
de «Il Mondo» Io schieramento dei favorevoli alla regola- ' 
mcntazione dello sciopero attraversa un po'' tutti i-partiti 
Pro-resalanven(azione si sono dichiarati l'81.3% degli elettori 
De. il 75.2% di quelli Pei. il 77,6% dei socialisti, il 79.6% dei 
missini, l'83% dei leghisti e la maggioranza dei verdi, laici e 
astensionisti. La percentuali; maggiore di contrari alla rego
lamentazione invece è tra coloro che hanno dichiarato di 
avere volato verde (25.4%) i» missino (20,4%), in terza posi
zione g i elettori pei (19,6%). 

Approvato 
il bilancio 
della Cmc 
di Ravenna 

L'assemblea generale dei 
soci della C.M.C., Cooperati
va Muratori e Cementisti di 
Ravenna, ha approvato sa
bato scorso il bilancio con
suntivo dell'esercizio 1989. 
chiusosi con un ricavo di 

* 389 miliardi (415 nell'88) 
ed un utile netto di 5mila 169 milioni (4mila 466 milioni 
neU'8Cv • Al lieve decrememo del fatturato, dovuto alla tem
poranea sospensione di alcune importanti opere in corso 
per conto di enti pubblici, ha comunque corrisposto un mi
glioramento dell'utile netto d'esercizio la cui incidenza sui 
ricavi è sai ita dal 1,0 per cer to dei 1988 al 1,3 del 1989.1 dati 
del bilancio sono stati presentati dal direttore generale, 
Adriano Antolini. Nella stesa seduta d'assemblea la C.M.C, 
ha salutalo il presidente. Franco Buzzi, che lascia la Coope
rativa per massumere un incarico di livello nazionale nel
l'ambito della Lega delle Cooperative. 

FRANCO M U S O 

In arrivo la carne Doc 
Le Coop presentano 
la bistecca controHata 
• i ftOMK Le coop di consu
mo aderenti alla Lega conti
nuano a puntare sulla carne di 
qualità, per reagire a un mer
cato disturbato dalle polemi
che sulle manipolazioni delle 
tecniche di allevamento. Si 
tratta dell'impiego di sostanzi; 
farmacologiche per garantiti; 
una resa maggiore e la riduzio
ne dei costi di alimentazione 
die incidono per l'85% su 
quelli dell'allevamento. Ma 
queste tecniche non escludo
no la passibilità che, se non 
abbastanza controllate, giun
gano sulla nostra tavola ali
menti coii residui tossici. D i 
qui l'iniziativa delle Coop di in
tervenire sui capi di bestiame 
proprio mentre vengono alle
vati. 

Ha avuto successo la cam
pagna sulla carne di vitello av
viata l'anno scorso, che ha re
gistrato maggiori vendite pari 
al 5% nonostante il consumo in 
Italia sia sceso del 17%. Ora l'o
perazione, basata su rigidi 
controlli stabiliti da convenzio
ni con i maggiori produtton, 
passa all.i carne di vitellone 
che da domani sui 500 punti 
vendita Coop avrà il marchio 

di qualità «Prodotti con amo
re», espressione che tradisce 
una esuberanza tutta emiliana 
e una certa involontaria ironia, 
vista la fine a cui sono condan
nati gli «amati» bovini. 

•Abbiamo investito 20 mi
liardi per questa campagna», 
dice il capo della centrale di 
acquisto delle coop Vincenzo 
Tassinari. «Dobbiamo coprire 
costi maggiori», aggiunge il 
presidente delle coop di con
sumi Ivano Barberini, «ma la 
nostra finalità primaria è la di
fesa del consumatore». Il siste
ma dei controlli inizia all'origi
ne verificando l'idoneità degli 
allevamenti, l'affidabilità dei 
laboratori di controllo, le ac
que potabili e i mangimi. E so
no concordali con gli allevatori 
la selezione dei capi da cre
scere, controlli sulle terapie 
che si aggiungono a quelli di 
legge. Per le convenzioni sono 
stati scelti solo produttori ita
liani, in quanto si vuol valonz-
zare il prodotto nazionale. Oc
corre infatti ricordare che l'Ita
lia importa dall'Europa il 60%. 
del suo fabbisogno di carni. 
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l'Unità 
Domenica 
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